
DI ALCUNE COLTIVAZIONI MINERARIE
NEL TERRITORIO DELL’ANTICA HEBA

(MAGLIANO IN TOSCANA)

Scopo di questo lavoro è di individuare le cave e le miniere 
esistenti nell’antico agro ebano, segnalandole in una speciale car-
tina (cfr. fig. 1) (1) e di indagare sul loro eventuale sfruttamento 
nell’antichità. E ciò tenuto presente che la zona da esaminare dal 
punto di vista minerario, compresa nella media valle dell’Albegna, 
fu già nell’orbita d’influenza commerciale di approdi marittimi, 
lacuali e fluviali (Albegna-Osa) del territorio di Talamone, in effi-
cienza fin dal periodo etrusco e romano.

Per maggiore intelligenza di quanto verremo a esporre è bene 
chiarire che i materiali del suolo oggi si dividono in due categorie: 
la prima dei materiali inerenti alle miniere, cioè dei materiali di 
ogni specie tranne i litoidi; la seconda dei materiali litoidi o ma-
teriali di cava.

Con il R.D. 29 luglio 1927, n. 1443, ora vigente, i materiali 
della prima categoria appartengono allo Stato e quelli della seconda 
al proprietario del fondo in cui essi si trovano. Lo Stato concede ai 
privati prima il così detto « permesso di ricerca » a tempo deter-
minato e prorogabile, allo scopo di accertare la qualità e quantità 
del materiale esistente; successivamente accorda la «concessione di 
coltivazione » della miniera vera e propria. Permessi di ricerca e 
concessioni di miniera hanno naturalmente una delimitata zona di 
saggio o di sfruttamento.

I. - CAVE

Le formazioni geologiche dei dintorni di Magliano apparten-
gono prevalentemente all’epoca terziaria (eocene, miocene e plio-

(1) La carta geologico-mineraria a fig. 1 è stata compilata dall’Ing. Fran-
cesco Atzeni,, Ispettore superiore delle miniere per la Toscana, che ha pure 
seguito benevolmente questo lavoro. Per la topografia archeologica del territorio 
dell’antica Heba cfr. Min t o  in St. Etr., IX, pp. 11 sgg.
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cene), non mancando però terreni da ascriversi alla quaternaria. 
L’eocene è rappresentato in prevalenza dal macigno, di cui constano 
i terreni verso Montiano e Pereta, al quale si alternano: calcari 
argillosi, alberesi, colombini, a loro volta alternati da schisti mar-
nosi e arenacei e abbondantissime rocce galestrine, spesso compe-
netrate di ossido di ferro e manganese.

I terreni pliocenici si estendono verso sud-est, sud, e sud-ovest 
da Magliano e constano : di una prima formazione di calcare or 
cavernoso ed or compatto tanto da fornire ottimo materiale da co-
struzione e, al di sotto, di argille turchine, che affiorano qua e là 
alla superficie.

I terreni quaternari comprendono formazioni travertinose, sab-
bie e depositi ghiaiosi e anche un calcare bianco farinoso.

.4) Ca l c a r e .

II calcare si estende a est e ovest da Magliano e, con il nome 
improprio di « tufo », si escava nella località detta « Ai Grottini » 
poco distante da S. Maria; è ottimo materiale da costruzione e da 
taglio, essendo al momento della estrazione tenero ed agevole a 
lavorarsi, mentre indurisce a contatto degli agenti esterni.

B) Tr a v e r t in o .

Le formazioni travertinose dei dintorni di Magliano sono fa-
mose per la qualità di travertino compatto, sonoro e a finissima 
grana che forniscono, adatto ad opere di costruzione e d’ornamento.

Se ne ricavava nei secoli scorsi da Poggio al Serpe, secondo 
quanto afferma Giorgio Santi (2); oggi se ne estrae da «Poggio 
Banditacela » e « Poggio Cappone », rispettivamente a circa quattro 
chilometri verso nord-est e quattro verso est sud-est da Magliano.

Largo uso se ne è fatto per costruzioni del paese e dei dintorni. 
Giorgio Santi (3), notando alcuni ruderi esistenti a Colle Tombara, 
dove a un dipresso ubicava il centro romano di Heba, descriveva 
giacenti qua e là « blocchi di bellissimi travertini riguadrati » e 
decorazioni ed iscrizioni « tutte in travertino ». Nella stessa pietra 
risultano lavorati: un architrave appartenuto ad un piccolo edificio 
architettonico, con inscrizione dedicatoria frammentaria, prove-

(2) Cfr. .Gio r g io  Sa n t i , Viaggio nel Monte Amiata e nelle due province se-
nesi, Pisa, 1798, T. II, p. 239.

(3) Cfr. Gio r g io  Sa n t i , o . c .
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niente dalla medesima zona e precisamente dalla località detta « Le 
Sassaie » presso Magliano (4) ; e un cippo rettangolare con iscrizione 
dedicatoria al nume geniale della colonia di Heba, rinvenuto a 
S. Maria in Borraccia (5).

Di macigno sono invece i cassoni funerari anepigrafi ed alcuni 
titoli votivi provenienti dai « Poggi Alti » presso Col di Lupo e dalla 
stessa arenaria furonb ricavati in massima parte i blocchi delle mura 
scoperte alla fine del secolo scorso alla Doganella, che circuivano 
un centro romano rimasto fino ad oggi sconosciuto (6).

Oltre a queste molte altre documentazioni archeologiche del 
periodo romano si potrebbero ancora citare, provenienti tutte da 
questo territorio della media e bassa valle dell’Albegna, densamente 
popolato fino al periodo del basso impero, per attestare il largo uso 
che i Romani fecero delle varie pietre locali per le loro opere di 
costruzione.

Gli Etruschi predecessori, che scavarono le loro tombe nel cal-
care bianco di Poggio Volpaie e di S. Maria, usarono certo, ma 
assai meno ampiamente, del materiale costruttivo fornito dal terri-
torio di Magliano per opere d’arte e di difesa che il tempo non ci 
ha tramandato.

IL - MINIERE 0 RICERCHE

C) Lig n it e .
Da ascriversi ad epoca recente (7) è anche un giacimento di 

lignite esistente presso il paese di Magliano. La presenza di un 
combustibile fossile in questa zona assume un particolare interesse 
ai fini propostici se, come vuole Teodoro Haupt (8), gli Etruschi 
ne conobbero gli usi e i metodi di estrazione. Il giacimento, inizian- 
tesi dalle località dette « Campo a’ Ciocchi » e « Pietra Pila » poco 
sotto Magliano, è. costituito da un ammasso di piante incompleta-
mente carbonizzate: nella parte superiore è di qualità scadente e di 
quasi nullo interesse industriale; mentre nella porzione inferiore il

(4) Cfr. A. Min t o , in Not. Scavi, 1943 (in corso di pubblicazione).
(5) Cfr. A. Min t o , in Not. Scavi, 1919, pp. 100-101.
(6) Cfr. G. De n n is , The Cities and cemeteries of Etruria, II, pp. 265 sgg. e 

Bo r ma n n , CIL, XI, p. 418.
(7) Cfr. L. Bu s a t t i , Cenni Geologici sopra Magliano in Toscana, in Proc. 

Verb. d. Soc. Tose, di Scienze Nat., V, pp. 300 sgg.
(8) Cfr. Te o d o r o  Ha u pt , Trattato delle Miniere di Toscana, 1847, p. 145. 
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giacimento produce ottima lignite xiloide, schistosa, che si rompe 
e sfalda facilmente, mostrando impronte di incomplete o intiere 
fogliolme.

Un altro giacimento di lignite esiste a circa tre chilometri a 
sud-ovest dal primo. Se ne estrae oggi in prossimità di C. Valloria 
in tenuta Carla.

Ma la zona che più interessa dal punto di vista minerario è 
quella includente le località Zolfiere e Cerreto Piano: quest’ultima 
è a due chilometri più a sud sud-est di Zolfiere, la quale dista a sua 
volta tre chilometri da Pereta, che le sorge a ovest.

I giacimenti cinabriferi e solfo-antimoniferi compresi nel ter-
reno interessato dalla mineralizzazione, che occupa un’area totale 
di circa dieci chilometri quadrati, si distinguono comunemente col 
nome di giacimenti di Pereta, essendo questo l’abitato che sorge 
nelle più immediate vicinanze. L’area costituente i limitrofi permessi 
minerari Zolfiere e Cerreto Piano è limitata a est dal torrente Tur-
bone e ad ovest dal Bagnatoio-Vivaio, affluenti dell’Albegna ed è 
attraversata da una strada rurale, che, partendo da Scansano,' con 
un percorso pendente e tortuoso, raggiunge Cerreto Piano e, per 
Col di Lupo, mena a Magliano. La zona è solcata da vaste depres-
sioni dovute a imponenti faglie: la parte più settentrionale del per-
messo Zolfiere è incassata tra la formazione calcareo-argillosa del- 
l’eocene superiore, la parte più meridionale fra le formazioni mio-
ceniche. L’area terrazzata di Cerreto Piano (probabilmente il fondo 
di un antico bacino di deposizione), è costituita in prevalenza da 
terreno alluvionale quaternario, che ricopre a sua volta terreni ter-
ziari superiori, di cui constano le colline, chiudenti a sud-est e nord- 
ovest il territorio pianeggiante di Cerreto Piano.

II terreno è sede di fenomeni endogeni manifestantisi special- 
mente in località Zolfiere, con emanazioni di idrogeno solforato 
misto a vapore acqueo ad alta temperatura, alle quali dobbiamo la 
deposizione dello zolfo.

« Le attività secondarie vulcaniche geodinamiche e geotermi-
che », afferma il Bonacelli, « nelle regioni abitate dal popolo etrusco 
furono certamente notate da quegli osservatori solerti delle cose 
naturali » (9).

Nel nostro caso i fenomeni di attività post-vulcanica, continuano 
a manifestarsi per un tratto assai vasto là dove il gas solforato, de-

(9) Cfr. A. Bo n a c e l l i , in St. Etr., II, p. 479.
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viando dal normale corso per l’impedimento causatogli dal terreno 
non permeabile, fuoriesce per fori e crepacce che incontra casual- 
mehte, talvolta in luoghi assai lontani dalle sue scaturigini. Ed è 
improbabile che l’esistenza della sorgente termale solfureo-salina 
dei Bagnacci dell’Osa, presso Talamonaccio (che il Lotti (10) ri-
tenne un’ultima manifestazione dei fenomeni vulcanici sopra de-
scritti) sfuggisse agli antichi abitatori di questa terra, ma nessuna 
testimonianza archeologica ci è pervenuta che possa provare un an-
tico apprezzamento di questa sorgente.

D) Zo l f o .

Lo zolfo, depositato dai soffioni, è penetrato fino ad una pro-
fondità di cento metri, approfittando delle cavità prodotte dal dislo-
camento di un filone antimonifero, che occupa buona parte del per-
messo Zolfiere con direzione da nord a sud. Gli scavi per estrazione 
di zolfo furono praticati nei'secoli scorsi in profondità, ma si può 
raccogliere in abbondanza il zolfo sublimato delle varie putizze e 
facilmente trar profitto dei superficiali crostoni di argilla carica di 
solfo, che, una volta staccati, si rigenerano prontamente nelle pu-
tizze e nei soffioni. I lavori per estrazione di zolfo sono oggi abbon- 
donati per la diminuita importanza industriale del giacimento in 
parola, in confronto di altri, e per le difficoltà incontrate durante i 
lavori di estrazione, a causa di emanazioni di gas solfidrico e carbo-
nico. Nel 1886 il Sini (11) descrisse la miniera come già in parte 
abbandonata, mentre nel 1847, ai tempi in cui Teodoro Haupt fu 
ispettore governativo sotto Leopoldo II, era in piena efficienza e for-
niva annualmente sessantaseimila libbre di minerale. In precedenza 
era proprietà del governo napoleonico e questo è forse il periodo di 
massima attività della miniera, specialmente durante la guerra con 
Napoli, che privava l’Italia centrale dello zolfo di là proveniente. 
Il Santi trovò in efficienza la miniera alla fine del XVIII secolo e, nel 
XV, Biringuccio Vannoccio (12) fa menzione, nel De Pirotechnia, 
delle molte miniere di zolfo del senese, fra le quali voleva certo in-

(10) Cfr. B. Lo t t i, Geologia della Toscana; Memorie descrittive della Carta 
Geologica d’Italia, XIII, p. 424.

(11) Cfr. G. Sin i , Appunti per una Monografia sulle Miniere di Pereto, 
pp. 11-15.

(12) Cfr. Bir in g u c c io  Va n n o c c io , presso Te o d o r o  Ha u pt , o . c ., p. 95. 
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eludere anche questa di Pereta. Fra i vecchi scavi ne esistono alcuni 
risalenti ad epoca medioevale, come potè constatare il Gallichi du-
rante una visita' alle antiche gallerie. Non possiamo provare che lo 
sfruttamento sulfureo di Pereta risalga oltre l’epoca medioevale. È 
poco probabile che i Romani si servissero dello zolfo di questa zona, 
in un’epoca in cui il fabbisogno di tutta la penisola era ampiamente 
soddisfatto dal minerale proveniente dalle ricche miniere puteo- 
lane e dalle isole Eolie. Dell’uso che i Romani fecero di zolfo parla 
ampiamente Plinio (13), e specialmente del sulphur vivum, cioè 
greggio, detto « apiro » dai Greci, che era adoperato sopratutto per 
comporre medicamenti. Nessun indizio è pervenuto a farci ritenere 
che gli Etruschi usassero lo zolfo. Buoni osservatori, come si è detto, 
di fenomeni naturali e accurati neH’abbigliamento personale, come 
possono dimostrarci pitture e sculture, non è improbabile che essi 
ne conoscessero la proprietà d’incendiarsi rapidamente ed anche 
quella di imbiancare e rendere morbidi i tessuti. Non è quindi defi-
nitivamente scartabile l’ipotesi di un primo sfruttamento della mi-
niera sulfurea de] nostro territorio risalente appunto ad epoca 
etrusca.

E) An t imo n io .

L’antimonio trovasi allo stato di stibina, racchiuso in una massa 
di quarzo bianco brecciforme e concrezionato, in lunghi cristalli 
raggiati aghiformi alla superficie e in geodi e vene disposte in pro-
fondità nelle fratture delle rocce. Il minerale si è estratto da questa 
zona anche durante il secolo scorso.

F) Cin a br o .

Mentre si eseguivano ricerche per l’antimonio si venne a sco-
prire che erano già stati eseguiti lavori anche per estrazione di ci-
nabro, e si constatò che la mineralizzazione cinabrifera interessa la 
formazione calcareo-argillosa sotto forma di spalmature e di diffusa 
impregnazione di rocce, con depositi nelle spaccature che raggiun-
gono proporzioni talora rilevanti. Non del tutto indipendente, se-
condo il Lotti, appare il giacimento cinabrifero di Cerreto Piano, 
in cui il minerale è presente fin dalla superficie in masse arroton-
date e pesantissime, costituite quasi esclusivamente di cinabro misto 

(13) Cfr. Pl in io , n. h., XXXV, 50.
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a granelli di quarzo. Una ricerca spinta al di sotto del conglomerato 
superficiale quaternario, mise allo scoperto lo strato sottostante di 
sabbia pliocenica in gran parte cinabrifera e in seguito i calcari 
eocenici, con strati di argille sterili e di arenaria grossolana discre-
tamente cinabrifera.

Sappiamo che il cinabro fu noto fin dalle epoche preistoriche 
e usato come materia colorante. Per renderlo atto a tale uso veniva 
separato dal mercurio, le cui applicazioni anche i Romani disco-
nobbero. Il facile processo di separazione poteva essere eseguito su-
bito dopo l’estrazione: ne risultava una polvere rossa, più o meno 
impura, adatta a essere facilmente trasportata. Dal limitato uso che 
del cinabro si faceva e dal fatto che la lavorazione per detto uso 
avveniva in luogo, riducendosi di.molto il quantitativo di materiale 
da trasportarsi, è facile dedurre che in generale il traffico per i porti 
dell’antichità non ne sia stato molto rilevante e che il minerale po-
teva facilmente pervenire in località assai lontane dalla zona di 
produzione.

Ma il cinabro della zona di Magliano fu noto agli antichi? 
I campioni recanti colorazione rossa su cui possiamo basare la nostra 
indagine provengono dalla tomba delle Ficaie presso Magliano e da 
Talamone. Consistono; in frammenti d’intonaco facenti parte della 
decorazione pittorica parietale della tomba e in frammenti di ante- 
pagmenta templare. L’analisi chimica dimostrò che la colorazione 
rossa dei campioni provenienti da Magliano era stata ottenuta con 
ossido di ferr'*  (14), mentre i frammenti fittili di Talamone reca-
vano decorazione in rosso cinabro. Se il cinabro usato per la decora-
zione policroma dei templi talamonesi fosse pervenuto dai giaci-
menti di Magliano, non capiremmo perchè il pittore che decorò la 
tomba delle Ficaie, pur avendo a disposizione materia colorante 
migliore, si fosse valso dell’ocra, prodotto, a dire di Plinio (15), 
assai più scadente del cinabro e che veniva in Roma spacciato a 
falsificazione del cinabro stesso.

La mancanza di campioni cinabriferi, in immediata vicinanza 
dei giacimenti ora ricordati, ci fa presumere che i giacimenti stessi 
rimanessero ignoti agli Etruschi e che il cinabro impiegato per la 
decorazione dei templi talamonesi fosse importato da qualche nave 
di transito. E non ci sembra del tutto impossibile l’ipotesi, pro-

(14) Cfr. Gr a s s in i , in St. Etr., Vili, pp. 327-28.
(15) Cfr. Pl in io , n. h., XXXV, 14-15.
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spettata dal Gì assilli, che il suo luogo di provenienza fosse proprio 
la Spagna (16).

G) Fe r r o .

Il campione proveniente dalla tomba delle Ficaie, oltre alle 
tracce di colore rosso ottenuto con ossido di ferro, recava altresì trac-
ce di giallo, che risultò ottenuto con ossido idrato. La provenienza 
di tali materie coloranti si può con facilità stabilire dalla prossima 
località di Banditacela : nei pressi della casa poderale e lungo il 
fosso Cascione sono frequentissimi gli affioramenti di ossidi e idros- 
sidi di ferro (ocre rosse e gialle) uniti a ciottoli di limonite di varia 
grandezza. Uno scavo effettuato di recente, in corrispondenza di un 
affioramento, mise in luce una formazione di ossidi, in gran parte 
limonitizzati e formante geodi ed arnioni vascolari. Durante i lavori 
di ricerca si rinvennero cumuli di scorie etrusco-romane attestanti 
che gli antichi da questa località estraevano ferro. La zona in cui i 
lavori avvennero si può considerare compresa fra il Poggio Bandi- 
taccia, il fosso Castione e il Poggio di quota 187.

I forni di cottura, che erano forse costruiti con blocchi di tra-
vertino preso dall’isolato sovrastante a nord la zona di Banditacela, 
non sono stati rinvenuti. Ma lo sguardo dato ai residui di questa 
industria siderurgica è stato finora troppo sommario e non siamo in 
grado di stabilirne tutta l’importanza. Basti per ora rilevare che il 
ferro del giacimento di Banditacela non rimase certamenate ignoto 
agli Etruschi e ci pare inoltre impossibile che sia sfuggita, alle infa-
ticabili ricerche di quel popolo, la mineralizzazione in ferro di ben 
più alto tenore, che trovasi a circa sei chilometri a sud-ovest da Ma-
gliano in località Poggio Quattrino e Maremmello (Tenuta Carla). 
Nella zona sono stati finora eseguiti soltanto limitatissimi scavi 
di saggio.

Possiamo addurre una testimonianza di carattere toponoma-
stico, che può farci ritenere questi giacimenti di ferro apprezzati 
fin da epoche assai remote : vogliamo alludere alla denominazione 
di Talamone data al porto, che in epoca etrusca e romana assorbì i 
commerci di tutta la valle della Albegna, rimasta oggi al paese 
marittimo sorto sulla estremità occidentale del golfo omonimo. 
Tale denominazione, come quella di Porto Argoo nell’isola d’Elba, 
rimanda alla leggenda degli Argonauti, legata all’isola di Lemno, 

(16) Cfr. R. Gk a s s in i, in Sf. Etr., X, p. 360.
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ed è quindi greco-tirrenica. Essa va quindi considerata come una 
testimonianza, tramandataci dalla tradizione, dei primi stanziamenti 
dei Tirreni in suolo d’Etruria, ai quali dobbiamo appunto la valo-
rizzazione dei giacimenti di ferro in Toscana (17).

Data la natura del terreno verso Montiano vecchio siamo sempre 
più certi che si potrebbe rintracciarvi rame, ma nessuno finora ha 
tentato la ricerca, nè possiamo provare che di questo minerale ve ne 
avessero estratto gli antichi.

Benché l’uso e l’industria del rame resultino datare da epoca 
molto più remota di quella del ferro, le testimonianze fin qui rac-
colte attestano che l’industria più antica, sia pure in misura molto 
ridotta in confronto all’industria siderurgica elbana, fu quella del 
ferro. Questa è molto probabile sia stata, in materia mineraria, il 
principale alimento del traffico degli indicati approdi marittimi, 
lacuali e fluviali della zona. Può darsi che nuovi elementi vengano 
in seguito a dare adito a più ampie e sicure deduzioni (18).

B. Bueatti

(17) Cfr. A. Min t o , Il Problema dell’origine degli Etruschi e le antiche
coltivazioni minerarie, in S.I.P.S, 1940; Populonia, Cap. Ili, pp. 33-34.

(18) Per la geologia e mineralogia del territorio confronta: B. Lo t t i , o . c..
pp. 363 sgg.; L. Bu s a t t i, o . c -, in Proc. Verb, della Soc. Tose, di Scienze Nat.,
pp. 301 sgg.; Id ., Lignite di Magliano, in Proc. Verb. Soc. Tose, di Scienze Nat.,
II, pp. 44 sgg.; Carta Mineraria d’Italia. Concessioni Minerarie del Distretto di 
Firenze, pp. 24 sgg.; Relazione sul servizio Minerario e Statistica dell’industria 
Estrattivp in Italia nell’anno 1938, pp. 594 sgg.; Archivio del R. Ufficio delle 
Miniere, Prov. di Grosseto, Posiz. 54, Cart. 3; Posiz. 54, Cart. 10, 153-43; A. Toso, 
Rivista del Servizio Minerario pel 1899, pp. 143 sgg.; B. Lo t t i, Un giacimento 
cinabrifero nel pliocene presso Pereta (Grosseto), in Rassegna Mineraria, XXIX, 
3, 1908; Co q u a n d , Solfatares, Alumiéres de la Toscane, etc., in Bull. Soc. Geol. 
de Fr. e s., T. V, 1849; L. Simo n in , De l’éspoitation des mines et de la metallur-
gie, in Ann. des mines, XIV, vol. VI, 1858; L. Pil l a , Ricerche minerarie della 
Toscana, Pisa, 1854.


